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È una perdita gravissima, Petroselliè stato l'uomo della svolta 

l ' i 

«La passione più forte: 
la battaglia, la milizia» 

In federazione pochi minuti dopo la tragica notizia arrivata dal San Giacomo - «Era un uomo che si 
sacrificava: anche se stanco si interessava di ogni questione» - Il ricordo dei compagni 

•Non ce la faccio più o ri-
spondere al telefono. Per fatto
re. mi sostituisci per qualche 
minuto? 7o proprio non posso. 
Qui stanno chiamando segre
tari degli altri partiti, sindaci. 
Ma io non riesco a spiccicare • 
una parola, rispondo scop
piando in lacrime. Ti prego, 
xxii tu». Nei corridoi della sua 
federazione, pochi minuti do
po la morte di Petroselli. E' 
toccato a Maurizio Ferrara te
lefonare disperato dal San 
Giacomo. In una stanza tre ' 
delle compagne che lavorano 
in via dei Frentani. Una ha gli 
occhi rossi, l'altra piange, l'al
tra si è gettata in una poltro
na, è silenziosa e distrutta. 

Nel palazzo c'è poca gente 
ma comincia ad arrivare da 
tutti i quartieri. Ancora nes
suno ci crede. I compagni una 
decina di giovani, guardano 
fissi ed ostinati la televisione, 
raccolti nella guardiola della 
portineria; lo schermo sinto
nizzato su •Videouno» ripropo
ne mille immagini del sindaco 
di Roma. Al microfono, nelle 
borgate, in Capidoglio, alla fe
sta a Botteghe Oscure dopo la 
vittoria del referendum. Qui, 
a via dei Frentani, ogni passo, 
ogni successo, ogni vittoria, o-
gni faccenda della città di cui 
lui si occupava da sindaco, o-
gnuno lo ha sempre vissuto un 
po' come proprio. 

Per le scale, nei corridoi, in' 
contri facce stravolte, smarri
te, sbigottite, ancora incredu
le, compagni che hanno voglia 
di parlare, compagni che al 
contrario si sono trincerati in 

un angolo, muti. Ce n'è uno 
che bestemmia, passeggiando 
nervoso: «Abbiamo perso il 
grande compagno Petroselli 
— ripete un po' ingenuamente 
—. Io ero in ufficio, alle Poste, 
dove lavoro. Me l'ha detto un 
collega, che aveva sentito la 
radio. Ma perdio, pensavo che 
scherzasse, che volesse pren
dermi in giro. Lo sapeva bene 
che era il mio sindaco. E lo a-
veva votato pure lui, che non è 
mai stato comunista. Diceva: 
Petroselli è una brava perso* 
na». 

'Pensa, i suoi genitori, a Vi
terbo, che gli era morto il fi
glio lo hanno saputo dalla tele
visione! — si rammarica un' 
altra compagna della federa
zione —. Intanto arriva sin
ghiozzando Pasqualina Napo
litano. Trafelata, imbocca le 
scale senza una parola. Rima
ne un attimo in un ufficio poi 
corre al San Giacomo. Dove 
sono gli altri dirigenti, dove 
tutti vorrebbero precipitarsi. 
Ma non si può perché — è ov-
vio — la federazione deve ri
manere aperta e deve funzio
nare. Squillano i telefoni da 
tutti gli uffici, e i compagni 
dalle sezioni vogliono sapere. 

«Stamattina qui non erava
mo in tanti. C'era il comitato 
Centrale, c'erano altre riunio
ni in giro. — racconta una 
compagna —. Abbiamo imme
diatamente saputo che Petro
selli stava male, ci hanno av
vertito dalla direzione. Ma non • 
si sapeva nulla di certo. Poi ci 
siamo detti: il sindaco si è sen
tito male, ma forse non è anco

ra il caso di allarmarci, di dif
fondere la notizia. Come se 
star male fosse una colpa: 

Leonardo lembo è seduto so
lo nella stanza riservata alla 
segreteria: a lui in questo mo
mento tocca prendere qualche 

. decisione per i funerali, per la 
camera ardente, per fare in 
modo che tutti i compaghi 
possano rendere omaggio a 
Petroselli. Va bene, va bene,— 
sussurra ai telefoni —- ma poi 
scuote la testa. *Era uno degli 
uomini più pieni di vita che ho 
conosciuto in vita mia. Se era 
stanco, affaticato da una lun
ga assemblea, o da una este
nuante riunione politica, ri
trovava subito la sua consueta 
grinta se appena gli sottopo
nevano un'altra questione da 
affrontare. Non aveva un mi
nuto di calma. C'era sempre 
qualcosa di cui era preoccupa
to. direi una preoccupazione 
permanente per il lavoro poli
tico, per i problemi del partito. 
E qualche volta, proprio per 
questo suo continuo totale im
pegno, non riusciva a dimo
strare tutta la sua grande u-
manità». 

•Ho parlato con Luigi ieri, a 
mezzanotte — dice agitato 
Angiolo Marroni —. Ci siamo 
sentiti al telefono. Lui era an
cora in Campidoglio a quell'o
ra. Mi ha chiesto com'era an
data la trattativa alta Provin
cia. Abbiamo chiacchierato un 
po'. Ultimamente lavorava 
moltissimo, si affaticava trop
po. Glielo abbiamo detto tante 
volte di smettere di fumare. 
Faceva una vita assurda. Per 

mangiare si arrangiava sem
pre con un panino, con qualco
sa che si faceva portare qui in 
federazione o in Campidoglio. 

La sua vita era la sua gran- • 
de passione per la politica. Me 
lo ricordo — continua com
mosso Marroni — dietro quel
le sue scrivanie, sommerse da 
fogli e documenti. Sempre u-
guali, da quando era segreta
rio della federazione di Viter
bo a quando è diventato il sin
daco di Roma. Lasciava sem
pre in giro i suoi appunti in
comprensibili, pieni di paren
tesi, che nessuno riusciva a de
cifrare. Quanti scherzi sono 
nati qui dentro su di lui, ma
gari sulle sciocchezze, è logico:, 
lo si prendeva in giro per il suo 
modo di vestire, i suoi abiti 
non sempre all'ultima moda. 
Ma non se ne curava. Prima di 
tutto considerava se stesso un 
uomo di partito. In qualche ac
cesa riunione inviava bigliet-
tini con poesie, un'abitudine 
che, insieme alla passione per 
la storia, era una delle poche 
•distrazioni» che si permette
va. Ma Petroselli considerava • 
la politica l'impegno più aito 
de//'uomo; era spregiudicato e 
insieme rigoroso nelle . sue 
scelte. •.;, •;•'.''. • 

«Facet» una vita impossibi
le — conferma un compagno 
che ha lavorato per anni nell' 
amministrazione della federa
zione quando Petroselli copri
va la carica di segretario —. " 
Afe lo ricordo sempre impe-
gnatissimo ma sempre dispo
nibile, deciso, concreto, secco 
quando gli chiedevo di risolve

re un problema. Ma la sua era 
una vita in continuo movi
mento. Io sono passato fino a 
ieri, ogni mattina davanti alla 
sua casa sull'Appio, e alle 8.30 
la sua auto blu del Comune 
che lo andava a prendere era 
già sparita. Si metteva al lavo
ro prestissimo e chissà a che 
ora tornava a casa». 

•A chi gli chiedeva del suo 
"privato", dei suoi affetti, co
m'è accaduto in una delle sue 
ultime interviste televisive — 
ricorda il compagno Giorgio 
Fregasi — spiegava che ogni 
episodio della sua vita, ogni e-
sperienza intima, ha avuto un 
rilievo pubblico. I 40 giorni di 
carcere — raccontava Luigi — 
dopo una lotta per l'occupazio
ne delle terre a Bomarzo, deci- , 
sero la sua vocazione a un im
pegno politico totale. Ma il 
giornalista insisteva: qua/ è 
stata la sua più grande gioia? 
•Vedere negli occhi degli an
ziani in uno dei centri che la 
giunta di sinistra ha istituito a 
Roma, un po' di felicità e di 
serenità». 

E la moglie di Petroselli, che 
ha diviso con lui un impegno 
così gravoso, per anni e anni? 
Qui in federazione la conoscia
mo poco — rispondono tutti 
—. Lui non ne parlava spesso. 
Sentivamo che le telefonava, 
ma soprattutto per avvertirla 
che sarebbe tornato tardi o che 
non sarebbe tornato affatto a 
casa. Un impegno improvviso 
e irrinunciabile, ancora una 
volta, l'aveva trattenuto». 

Marina Marasca 

Un'intervista inedita di Petroselli all'Unità: là sua idea di Roma 

L'ultimo dialogo con noi 
Qualche mese fa il compa

gno Petroselli ci cercò. Per la 
verità, eravamo noi che sta
vamo tentando da tempo di 
«bloccarlo». Cerano in vista 
le elezioni comunali, avrem
mo desiderato di parlargli, di 
metterci assieme attorno a 
un tavolo. I cronisti dell'Uni
ta volevano dialogare con il 
comunista arrivato alla gui
da del Campidoglio. Lui lo 
seppe, e non sì tirò indietro. 
Tra un impegno e l'altro «il 
sindaco di tut t i - ritagliò uno 
spazio per noi, diciamolo, con 
una punta d'orgoglio: per 
quelli del «suo giornale». Da 
quell 'incontro sono uscite pa
gine di appunti , di domande e 
risposte che poi, per mille mo
tivi, non sono state mai pub
blicate. 

Adesso abbiamo pensato di 
t i rare gli appunti fuori dal 
cassetto e di farne conoscere 
alcune parti . I brani che se
guono non vanno natural
mente oltre il valore della te
stimonianza. Ma ci sembra lo 
stesso una testimonianza si
gnificativa. Pubblichiamo 
questi stralci del suo ragiona
mento (eliminando le do
mande, per semplificare il di
scorso) e non abbiamo certo 
la pretesa di rendere così in 
poche battute la straordina
ria esperienza umana , civile e 
politica che il compagno Pe
troselli ha costruito dalla sua 
«poltrona» di sindaco di Ro
ma . N a la nostra scelta è an
che molto dì più di un omag
gio e di un r icorda 

•Parlando della giunta di si
nistra abbiamo parlato di svol
ta, ma forse talvolta l'abbiamo 
fatto con qualche timidezza. 
Questo discorso dobbiamo ri
prenderlo. renderlo più chia
ro. Diciamo le cose come stan
no. Quando nell'agosto '76 si 
formò la giunta di sinistra, col 
sindaco Argan, questa città era 
al limite del collasso. Se c'è chi 
se le è dimenticate, è bene ri
cordargliele certe cose. Si fa
ceva la fila per l'acqua davanti 
alle fontanelle; una porzione 
immensa della città (non solo 
le borgate) stava per essere di
chiarata inabitabile per le sue 
condizioni igieniche; Roma 
era sporca (sì, va bene, anche 
adesso non mancano i proble
mi, ma vogliamo fare dei con
fronti?); per iscrivere i figli a 
scuola si passava la notte in fi
la, per assicurarsi magari un 
doppio o triplo turno; e poi il 
traffico, il metrò sotto terra da 
20 anni, e poi le finanze del 
Comune, i debiti con le ban
che e i soldi non spesi... Questa 
era la situazione, drammatica. 
Ecco, la giunta di sinistra ha 
evitato il collasso e ha segnato 

Ve le ricordate le file olle fontanelle? - Perché è giusto parlare di 
«svolto» - I danni che ho fatto ona vecchio coltura dello città 

una svolta politica, ammini
strativa, culturale, di costume. 
Roma, con la giunta di sini
stra. è diventata un nuovo 
punto di riferimento democra
tico nel Paese. Abbiamo avuto 
difficoltà, avremo anche sba
gliato in qualche caso, ma que
sto che vi dico è importante: 
non abbiamo fatto questo o 
quello in nome di questo o 
quel gruppo, o interesse parti
colare. Abbiamo spezzato la 
rete degli interessi parassitari 
e respinto l'influenza dei pote
ri condizionanti, della specu
lazione, dei palazzinari*. 

«Nel nostro modo di essere. 
con la nostra chiarezza, abbia
mo instaurato rapporti di reci
proca autonomia e di rispetto 
con il mondo cattolico e anche 
con la Chiesa in quanto istitu
zione. Alla base c'è un princi
pio di vera laicità, nel senso 
miglioredel termine. Che cosa 
accadeva prima? La DC tende
va a coinvolgere la Chiesa nei 
suoi meccanismi di potere e 
nelle sue scelte: c'era un mec
canismo di condizionamenti 
reciproci che limitava la stessa 
autonomia e libertà del mon

do cattolico e delle sue istitu
zioni. Con la giunta di sinistra, 
non è un paradosso, anche il 
mondo cattolico è più libero, e 
anche la Chiesa lo è*. 

- «Guardiamo quel che succe
de nel mondo. Ci sono metro
poli che hanno ceduto, vivono 
la degradazione, si sentono già 

' vinte. La violenza, per esem
pio, viene non solo subita, ma 
accettata, gerarchizzata, usata 
a fini di potere: i racket, il tep
pismo; la mafia. E il terrori
smo. È inevitabile? No. io cre
do che Roma può prendere u-
n'altra strada, può aspirare ad 
essere una città democratica, e 
trovare in ciò la piena legitti
mazione della sua funzione 
nazionale, di capitale. £ possi
bile, a condizione di poggiare 
su due pi/astri- un'azione rigo
rosa di difesa dello Stato de
mocratico contro il terrorismo 
con la collaborazione del po
polo. e un'azione di cambia
mento profondo delle realtà 
della convivenza civile». 

«Una concezione puramente 
amministrativa del ruolo del 

Comune, secondo me, è con
servatrice. E' conservatrice l'i
dea che il Comune fa le dpgne, 
il Governo fa la politica. C'è 
una funzione politico-morale 
del potere locale, chi lo regge 
è una guida per la città, non 
solo un amministratore. Il po
tere locale è l'incarnazione di 
questo Stato, lo Stato demo
cratico, nato dalla Resistenza». 

•Bisogna superare le incrosta
zioni di una vecchia cultura di 
Roma, incrostazioni che resi
stono anche nel movimento o-
peraio. Ci sono state forze che 
non hanno voluto fare di Ro
ma una moderna città indu
striale. in considerazione delle 
sue particolarità e del suo de
stino. Ma questa concezione 
delle classi dominanati. specu
larmente. si è riflessa anche 
nel movimento operaio, nella 
sinistra, nella intellettualità 
democratica. Così, per tanto 
tempo, a sinistra si è pensato 
che Roma non poteva diventa
re una città moderna e demo
cratica finché non diventava 
una città industriale. È un pre
giudizio da superare. In questa 

'• città il movimento operaio è 
: tutt'altro che isolato: ha saputo 
creare un blocco sociale, com
posito, certo difficile, ma sal-

• do. £ un'esperienza storica-
: mente inedita, interessantissi-
i ma». • - - ; 
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•Quale sviluppo, quali scelte 
urbanistiche .per Roma? Io 

'personalmente non credo ai 
grandi piani onnicomprensivi 

- Sono un'utopia, non servono,. 
anzi rischiano di far danno. Io 

: credo piuttosto a una crescita 
; multiforme, che si adegua all ' 
'esistente. Si tratta di sottoli-
, neare e far rivivere valori che 
; magari rischiano di perdersi... 
i Alla base di tutto c'è il rove
sciamento della logica con cui 
questa città è stata edificata. Il 
fatto è che noi assumiamo un 

- sistema di diritti e di valori 
(salute-verde-sport-cultura) 
non solo come fatti sociali ma 

- come fatti p-aiuttivi. Non si 
tratta solo di riparare a dei tor
ti storici. L'idea che. abbiamo 
in testa è una città più austera, 
ma più umana, più gioiosa, vi
vibile. Una città unificata- e 
sentita propria da tutti i citta
dini. Qui c'è il cuore di una 
delle grandi questioni del fu
turo: rimediare alla crescita 
incontrollata delle metropoli 
Roma ha cominciato a dare un 
suo contributo originale a que
sto grande tema mondiale».. 

L'assemblea dell'altra sera con Petroselli 

In Comune coi terremotati 
Aspettavano tut t i quanti 

che parlasse lui, naturalmen
te. Lunedì sera, in Campido
glio, il sindaco di Roma ha 
parlato ufficialmente in pub
blico, per l 'ultima volta, da
vanti a i terremotati del Sud. 
Il Comune di Roma ha voluto 
ospitare la discussione che co* 
mitat i popolari e cooperative 
nate nelle zone del terremoto 
erano venuti a fare con i gior
nalisti, su un problema molto 
difficile: sul silenzio della 
stampa circa i problemi delta 
ricostruzione. Dopo il filma
to, presentato dalla rubrica 
•Cronaca della Rai- , parteci
pe dell'organizzazione detl'i-
niziaUva. Luigi Petroselli ha 
preso la parola. Era stanco, 
pallido. Non ha votato idearsi 
ed è rimasto tra la genie. 

«Non ho capito t ene tutti 
questi discorsi sui meccani» 

smi deirinformazione — ha 
detto —, non me ne intendo. 
Pero una cosa Ilio capita. Il 
silenzio stampa di cui si par
la, in questo caso è una scelta 
che è servita ad interrompere 
il filo del protagonismo delta 
gente nefTinforntaziene. Cosi 
come sul piano politico esisto* 
no ostilità al loro protagoni
smo nella ricostruzione». Una 
verità semplice aveva capito 
il compagno Petroselli, eppu
re sepolta dalla strumentale 
retorica che si fa suTi*infor-
maxione. Per capire subii* co
m e stavano le cose, erano ne
cessarie proprio le sue quan
ta, La sua esperienza del go
verno della città, portato a* 
vanti con grandi Wttagtie di 
^«^••MMfrMÌ4Afli VBM»jffi«ìAA fl,^«l MM^^ 

•avfiivCTasM»» nmwvfF rm pre
sente dei pioMemi e proietta
to nel futuro. La sua ricerca 
di soluzioni por tutti i cittadi

ni, da realizzare con ì cittadi
ni . Un grande sindaco che sa
peva scegliere, non accettava 
stanchezze e compromessi 
perché la posta in gioco era la 
trasformazione sociale. Lo sa
pevano i terremotati e le or
ganizzazioni presenti lunedì 
nella sala della Protomoteca, 
che aspettavano il suo discor
so e che l 'hanno seguito con 
passione, lo sapevano i gior
nalisti. gli operatori dell'in-
formazione. 

-Trasformiamo questa tra
smissione in una sfida»-- ha 
detto H compagno Petroselli 
—, «una sfida a tornare nei 
luoghi del terremoto, a capi
re, ad un anno di distanta 

tragedia,cosaèsucces* 
Insieme a lo» 

Un grande applauso ha ac
colto questa esortazione. E 

tut t i hanno ricordato l'impe
gno del Comune di Roma, ge
mellato a quello di Lioni, sia 
durante i primi terribili mo
menti , sia nella fase della ri
costruzione. «Ricordiamoci 
— ha detto un rappresentan
te dei comitati popolari—che 
c'è stato perfino chi pretende
va che l'aiuto che Roma ci in
viava era illegale, perchè fuo
ri dalla giurisdizione del 
Campidoglio-. Ed il sindaco è 
stato in quell'occasione, come 
in tutte le altre, instancabile 
promotore delle iniziative. 
Anche lunedi sera, con il suo 
intervento che ha rotto lo 
schema della circostanza, dei 
luoghi comuni, per l 'ultima 
volta ha dimostrato che la po
litica sì può fare in un altro 
modo. Si può fare con corag
gio e generosità, Petroselli 
non si è fermato molto: riu
nioni ed incontri lo aspetta 
vano. E rimasto il tempo ne
cessario a capire una verità e 
a dirla in modo cMaro, forte 
del suo patrimonio costituito 
da anni di impegno, di fatica 
politica, di tette e anche di 

Nanni Rtocobono 

. un 
al lavoro in 
Il racconto di Amato Mattia, un compagno che è stato accanto per anni a Petroselli nel 
suo duro impegno alla guida del Comune — La preoccupazione di finire il programma 

Nell'ufficio di Petroselli in 
Campidoglio, ora che sono le 
cinque del pomeriggio ed è 
scattata la macchina che dovrà 
organizzare esequie e comme
morazioni, le facce di molti so- . 
no stravolte, le parole escono a 
fatica. Amato Mattia, per tanto 
tempo segretario del sindaco, : 
per raccontare qualcòsa, fa 
davvero appello a tutte le sue" 
forze. Cerchiamo di parlare di 
Petroselli, raccontiamo la sua 
ultima giornata di sindaco. 
Non c'è modo migliore di r i - , 
cordarlo. «Martedì —• dice 
Mattia — non è stata una gior

nata eccezionale, piena di ap
puntamenti, certo, come sem
pre, ma niente di particolare*. 

La mattina il sindaco ha 
partecipato ad una riunione di 
giunta. Più tardi ha avuto un 
incontro con gli ispettori di 
governo, c'era da verificare il 

Siano di attuazione per Tdr 
ellamonaca. Poi, sempre in 

mattinata, Petroselli è andato 
alle Botteghe Oscure, al comi
tato centrale. All'ora di pranzo 
ci siamo messi al lavoro sul se
rio. Colazione vera neanche a 
parlarne, un panino con la 
mozzarella e una Coca-cola, 

come capitava spesso. Stava
mo lavorando al programma. 

i Ecco, il programma era la 
grande preoccupazione del 
sindaco. Una preoccupazione 
tutta politica, l'esigenza di ri
spettare la posizioni di tutti 
perché questo doveva essere il 
programma della maggioran
za sul serio. Quindi era un po' 
preoccupato, ma non pessimi
sta, questo no, non era una sua 
caratteristica il pessimismo.. 

Abbiamo parlato un po' del
l'assassinio di Sadat, e lui insi
steva molto, ancora una volta, 
sulla convinzione che Roma 
doveva svolgere un ruolo di 
pace, e diceva che in circo-. 
stanze come queste il ruolo di 
una città come la nostra può 
essere non di secondaria im
portanza. 

Poi abbiamo parlato un po' 
dei tagli alla spesa pubblica 
che il governo aveva deciso: «È 
una sfida — ha risposto lui — 
Roma può raccoglierla». In
somma, era convinto che la 
battaglia contro queste scelte 
andava fatta migliorando le 
capacità di governo della città. 
E non si spaventava. Ma nien
te lo spaventava, sceglieva 
sempre la lotta. 

È arduo non essere retorici 
non cadere nella trappola del
l'immediata celebrazione, ri
cordando questo aspetto, tutto 
politico, di Petroselli uomo. 
Mattia ci prova: «L'ho visto 
tante volte stanco, poi succe
deva qualcosa, arrivava una 
notizia, si poneva un proble
ma, e lui ritrovava l'energia. 
Lavorava da far paura, con noi 
che gli stavamo intorno era e-
sigente, quasi còme con se 

stesso. Non era sterile staka-
novismo, questo mai, era la 
ferrea convinzione che servi
va un lavóro arduo per ridare 
a Roma gli strumenti necessa
ri che tra emergenza ancora 
da affrontare, e prospettiva da 
porre, la fatica era ancora e-
nòrme. Il programma era una 
di queste occasioni, Petroselli 
aveva fretta di concluderlo 
nel modo migliore*. 

Già, il programma. La città 
che deve prendere la parola, 
lo ripeteva spesso, ieri pome
riggio il sindaco aveva incon
trato il presidente del Consi
glio nazionale delle Ricerche, 
poi aveva per qualche ora pre
sieduto il consiglio comunale, 
poi era stato al ricevimento dei 
dirigenti del Coni, insieme a-
gli atleti dei Giochi della Gio
ventù. Ma la sera siamo tornati 
a lavorare sul programma. Era 
quasi mezzanotte quando ab-
. Diamo sospeso. Me ne andavo a 
casa, lui se la prendeva como
do, s'era fermato a chiacchie
rare con Arata. Di politica di
scutevano, e di socialismo, di 
occidente e di distensione. «In
somma. vuoi andare a riposa
re» gli ho detto e lui: «Ma io 
così mi riposo, queste discus
sioni mi rilassano*. Ho alzato 
le spalle, mi sono allontanato, 
inseguito da una delle sue bat
tute. «Ci vediamo domani per 
lavorare sulle dichiarazioni 
programmatiche. Già lo so che 
se ci hai messo le mani tu, a me 
toccherà tradurle dall'irpino 
in italiano*. 

Ronaldo Pergolini 
Netta foto: l'avvio dei lavori. 
nell'inverno scorso, per ripor
tare alla' luca i Fori sotto via 
della Consolazione 

La giunta predispone 
le onoranze funebri al sindaco 

Pier Luigi Severi, assessore anziano e vice-sindaco è su
bentrato, come supplente, nella carica di sindaco. Nel primo 
pomeriggio di ieri il sindaco supplente ha convocato una 
riunione della giunta per predisporre le onoranze funebri. 
Severi secondo quanto prevede il regolamento, come suo 
primo atto procederà alla ridistribuzione delle deleghe, che, 
in questo caso, saranno riconfermate. 

Successivamente per riportare il consiglio comunale al 
plenum necessario per eleggere il nuovo sindaco. Severi, 
convocherà una seduta consiliare per nominare un nuovo 
consigliere. Al compagno Petroselli subentrerà Carlo Leoni, 
primo dei non eletti al consiglio comunale. Subito dopo il 
sindaco supplente convocherà il consiglio comunale con all ' 
ordine del giorno l'elezione del sindaco. 
• RADIO BLU. l'emittente radiofonica che trasmette sui 
94,800 Mhz oggi alle 14 manderà in onda le registrazioni di 
alcuni discorsi e interventi del compagno Petroselli 
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